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FEDERICA BURINI*, MARTA RODESCHINI*

LA PARTECIPAZIONE DIGITALE ALLA GOVERNANCE 
URBANA ATTRAVERSO I MAPPING COLLABORATIVI: 

APPROCCI METODOLOGICI ED ESEMPI

1. Partecipazione digitale e mapping collaborativi. – La cartografia è utilizzata per progetti e finalità 
di diversa natura, dalla pianificazione, al controllo e censimento, ma dal nuovo millennio e in virtù delle sue 
capacità persuasive e comunicative, essa ha acquisito il ruolo di strumento in grado di contribuire alla cono-
scenza delle poste in gioco e dei significati sociali del territorio, alla realizzazione della governance e quindi 
alla presa di decisione concertata (Burini, 2016). Questo è stato possibile soprattutto sfruttando lo sviluppo 
e la crescita delle Tecnologie dell’Informazione Geografica (TIG), ossia l’insieme dei metodi e delle tecniche 
di trasmissione, trattamento, conversione e rielaborazione di informazioni per l’acquisizione e la gestione di 
dati geografici in forma digitale.

Il principale ambito di produzione dei dati digitali prodotti dagli abitanti anche attraverso la cartografia 
è l’urbano. Infatti, la complessità dell’urbano necessita di nuove fonti di rilevamento per essere indagata e 
compresa. Jacques Lévy, che da anni riflette sulle città milionarie, individua nell’urbanità, ovvero nella qua-
lità urbana di un dato spazio, l’aspetto da indagare nelle sue declinazioni di diversità e densità (Lévy, 1994). 
In particolare, l’urbanità può essere indagata mediante un’analisi a priori e a posteriori (Lussault, 2003, 
pp. 966-967): la prima stabilisce il grado potenziale di performance funzionale ed è misurabile da indicatori 
di densità e diversità di edifici, infrastrutture, abitanti, attività commerciali, e altro; l’analisi a posteriori per-
mette di misurare l’attualizzazione di tale potenzialità analizzando nello spazio e nel tempo le pratiche e le 
azioni che si realizzano. Quest’ultima analisi sta diventando sempre più rilevante nell’ambito della mobilità, 
della pianificazione urbana e potrebbe portare a misurare lo scarto tra infrastrutture presenti e bisogni degli 
abitanti (Beaude, 2015, pp. 283-285). In tal senso, i Big Geo-Data diventano una nuova fonte per affrontare 
la misurazione dell’urbanità a posteriori: il monitoraggio della città in tempo reale permette di conoscere e 
dunque gestire alcuni fenomeni e prendere delle decisioni utili a migliorare la vita degli abitanti, così come a 
gestire situazioni di emergenza, in cui gli individui possono partecipare attivamente alla gestione dei soccorsi 
grazie alla loro conoscenza diretta del territorio. Non solamente le metropoli, ma anche le medio-piccole 
città, stanno investendo nelle infrastrutture digitali necessarie per ottenere una diffusione sempre più alta di 
internet ad alta velocità (anche mediante hot-spot wi-fi) e un sistema di sensori che raccoglie dati relativi ai 
diversi settori della pianificazione urbana (traffico urbano, inquinamento, gestione dei rifiuti, turismo, ecc.) 
(Batty, 2013). La rivoluzione dei Big Geo-Data rivolti alla governance urbana è la loro geolocalizzazione unita 
all’aspetto temporale. Infatti, grazie ai sensori localizzati nei diversi punti della città è possibile monitorare 
flussi continui di dati, con l’obiettivo di indirizzare gli interventi diretti sul territorio. Si tratta di piattaforme 
correlate a fonti multiple di big data: dai sensori fissi e mobili presenti in città, ai siti delle società di gestione 
del trasporto pubblico, ai sistemi di mapping collaborativo, ai siti di media e testate giornalistiche. Oltre ai 
big data, le piattaforme digitali hanno mostrato le loro potenzialità, ma anche criticità, specialmente durante 
e a seguito della pandemia, cambiando radicalmente il modo in cui le città sono modellate, abitate, praticate, 
immaginate e governate (Celata e Certomà, 2022, pp. 1-2).

Inoltre, il fenomeno di democratizzazione delle tecnologie del Geoweb 2.0 è all’origine di un importante 
cambiamento di paradigma: si è passati dalla produzione di informazione geografica basata sull’inchiesta, a 
quella collaborativa e, successivamente, a quella volontaria (VGI – Volunteered Geographic Information). 
L’irruzione delle tecnologie informatiche e la nuova prospettiva legata alla governance portano a considerare 
la metamorfosi della figura dell’interprete prodotta dalla cartografia collaborativa: il cartografo è costituito da 
una pluralità di individui, professionali e non, istituzionali e non, che partecipano alla costruzione della carta 
e il destinatario ha un profilo ibrido e assume un’inedita capacità di interazione e di intervento cartografico 
(Burini, 2022, pp. 73-74).
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Le tipologie dei sistemi cartografici collaborativi infatti si distinguono tra loro in base al ruolo dell’inter-
prete cartografico (attori individuali o collettivi) nella produzione di informazioni cartografiche e in base alla 
forma attiva o passiva della loro partecipazione. I sistemi cartografici collaborativi con partecipazione attiva 
includono sistemi che sono sia sollecitati che volontari. Sono implementati da abitanti attivamente impe-
gnati nella raccolta dei dati ritenuti necessari per agire sul territorio o per produrre conoscenza territoriale. 
I cosiddetti sistemi derivati prevedono la partecipazione passiva degli abitanti nella produzione di tracce 
digitali georeferenziate (Girardin et al., 2008; Beaude, 2015); consapevolmente o meno, questi trasmettono 
informazioni per il solo fatto di essere connessi al web o a un servizio di telecomunicazione con un dispositivo 
di geolocalizzazione. Esaminare i tre sistemi cartografici – sollecitato, volontario e derivato – da un punto di 
vista semiotico ci permette di analizzarli come sistemi di comunicazione complessi.

2. Città Alta Plurale, un processo partecipativo per la governance urbana.

2.1 Governance urbana e modello di sviluppo a Tripla Elica allargata. – Il progetto Città Alta Plurale è 
nato con l’obiettivo di creare una base partecipativa per la stesura delle linee guida per la revisione del Piano 
Particolareggiato di Città Alta e Borgo Canale (PPRCA), su iniziativa del Comune di Bergamo e con il co-
ordinamento scientifico dell’Università. In tale contesto, si è adottato il modello della Tripla Elica (Etzkowiz 
e Leydesdorff, 1995) utile per la promozione di un’economia della conoscenza basata sull’interazione tra 
Università, Pubblica Amministrazione e Settore privato, dove l’università svolge un ruolo di motore di svi-
luppo economico facilitando la nascita di nuove realtà produttive (Lazzeroni, 2015, pp. 11-23)1. Oltre a que-
ste tre eliche, è bene tenere in considerazione altri due elementi che influiscono in un processo di governance 
strutturato così: l’ambiente in quanto patrimonio da preservare e tutelare da impatti e trasformazioni legate 
alla progettualità; e il ruolo che rivestono gli abitanti e la società civile in quanto co-produttori e fruitori 
della progettualità. Dunque, si ribadisce il ruolo dell’Università non solo per la promozione di uno sviluppo 
economico, ma anche, e soprattutto, quale motore di dinamismo sociale e culturale, in grado di tener vivo il 
senso di urbanità e di appartenenza ai luoghi richiesto dai residenti e dagli altri city users.

Seguendo questo modello, si prospetta dunque la sperimentazione di un processo di governance avente l’o-
biettivo di favorire non solo il ruolo dell’Università come motore di dinamismo socio-culturale, ma anche quello 
della Pubblica Amministrazione quale agente territoriale attivatore di una buona pianificazione urbana che funga 
da traino per tutte le istituzioni del territorio comunale e quello del settore privato quale promotore di sinergie e 
attività di sviluppo socio-economico, soprattutto nei luoghi e negli ambiti più deboli e bisognosi di di spositivi 
di rinnovamento.

Dalla prima fase di ricerca è emersa la necessità di integrare l’analisi con alcuni aspetti cruciali per Città 
Alta: la presenza di dinamiche di indubbio rilievo legate alla moltiplicazione dei suoi abitanti, intesi come 
residenti e city-users, e dal dinamismo che essi imprimono a livello multiscalare. Città Alta, infatti, oltre a rap-
presentare un’icona identitaria essendo il sito fondativo della città e iconema del paesaggio urbano, nel corso 
dei secoli, ha prodotto nuove dinamiche territoriali, senza cristallizzarsi nel passato, ma evolvendo nel tempo 
e proiettandosi nel futuro dinamicamente, interessata da fenomeni legati sia al suo ruolo di attrattore per il 
fenomeno turistico, sia alla presenza del campus umanistico universitario.

2.2 Partecipazione digitale: il sistema Città Alta Plurale. – La ricerca, analizzando dati statistici e i contatti 
rilevati dalla rete di hot-spot wi-fi pubblici del Comune di Bergamo, ha introdotto un nuovo metodo per 
analizzare il dinamismo di Città Alta, realizzando alcuni mapping dinamici in grado di rilevare il suo ritmo 
urbano e pubblicati mediante la piattaforma on-line “Città Alta Plurale” (www.cittaaltaplurale.unibg.it). Ne 
emergono elementi di interesse: la maggioranza dei residenti esce da Città Alta ogni giorno per motivi di stu-
dio o di lavoro; viceversa un flusso contrario in entrata ben più consistente, e con diverse modulazioni spazio 
temporali, determina un ritmo che accende e spegne gli spazi pubblici di Città Alta e i suoi luoghi di studio, 
di lavoro o di visita. Insomma, è emerso che pluralità e mobilità sono aspetti importanti e da tener presenti 
nel ripensare in futuro la città e le sue funzioni.

1 Oltre a ciò l’università si riconosce attivatrice del trasferimento tecnologico, soggetto trainante nelle aree periferiche ed è pro-
motrice di nuove partnership con le comunità locali. Il settore privato fornisce stimoli per le attività di sviluppo socio-economico e 
l’Amministrazione pubblica è attivatore di progettualità adeguata (Lazzeroni, 2015, pp. 11-23).
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Fonte: https://cittaaltaplurale.unibg.it.

Fig. 1 - Heat Map dinamica delle tracce degli abitanti

È emersa così la visione di una Città Alta Plurale, che ha dato il titolo al processo di consultazione e al sito 
dedicato, per ribadire la presenza di tante città che si alternano in una dimensione spazio-temporale dove i di-
versi fattori di dinamismo sono legati alla presenza di una varietà di attori sociali. Si parte dal presupposto che 
la città contemporanea è una struttura reticolare (Lévy, 2013), immessa nella rete mondializzata e policentrica 
(Soja, 2011) che possiede al proprio interno funzioni urbane distribuite in più centri, tra loro connessi, dove 
gli abitanti sono coloro che vivono un luogo, indipendentemente dalle motivazioni o dalla durata della loro 
permanenza nell’urbano (Lévy e Lussault, 2003, pp. 440-442): residenti ma anche city-users, che includono 
commercianti, studenti, turisti, pendolari, ecc.

A partire dalla visione e dal modello di sviluppo più adeguato per perseguirla si è impostata la seconda fase 
incentrata sulla consultazione, meglio intesa come un processo di democrazia interattiva (Lévy, 2019): una 
modalità di coinvolgimento continuo e circolare degli abitanti, visti quale parte attiva sin dall’inizio del per-
corso di pianificazione urbana, coinvolti nelle varie fasi in modo interattivo per ottenere i feedback necessari 
per rivedere gli obiettivi e le modalità attuative tenendo conto dei loro bisogni. Per adottare tale prospettiva, 
il team di ricerca ha previsto un percorso articolato in fasi multiple (informazione, sensibilizzazione, con-
sultazione) e l’adozione di sistemi misti: diretti, con incontri e focus group in presenza o a distanza, e indi-
retti2. La consultazione è ruotata attorno alle quattro problematiche emerse nella fase di ricerca: residenza, 
accessibilità, rapporto costruito/paesaggio, fattori dinamizzanti, e per ognuna si è cercato di comprendere 
l’orientamento dei cittadini sia in modo generale, valutando le risposte che hanno ottenuto più riscontro, 
sia in modo specifico raggruppando le risposte rispetto alla categoria di abitante dichiarata al momento della 
registrazione al sistema.

Gli abitanti hanno potuto inoltre esprimere la propria opinione nella sezione “Completa la mappa”, all’in-
terno della quale potevano segnalare alcuni luoghi di Città Alta, scegliendo una delle quattro tematiche e per 
ciascuna identificando un intervento specifico da illustrare. Le segnalazioni più votate hanno riguardato la 
residenza, per creare alloggi in alcuni edifici poco utilizzati di Città Alta; l’accessibilità, indicando la riduzione 
del traffico privato e il potenziamento del trasporto pubblico; il rapporto edificato/paesaggio, creando uno 
spazio polifunzionale che funga da cartoleria e da spazio di co-working.

2 Alla luce dell’emergenza causata dal Covid-19, il Comune di Bergamo e il Centro Studi sul Territorio dell’Università hanno 
concordato di prorogare (da giugno a novembre 2020) e integrare il processo partecipativo introducendo una nuova sezione di 
consultazione dal titolo “Città Alta Plurale in tempo di Covid-19”. Tale percorso partecipativo è stato riconosciuto dalla Regione 
Emilia-Romagna quale esempio virtuoso di come adattare un processo partecipativo nonostante condizioni esterne di difficoltà, come 
l’emergenza sanitaria, segnalandola sul proprio portale.
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Fonte: https://cittaaltaplurale.unibg.it.

Fig. 2 - La mappa collaborativa delle segnalazioni

3. L’analisi della dimensione spaziale della felicità e del benessere attraverso la partecipazione 
digitale. – Il secondo caso di studio che viene presentato si pone l’obiettivo di approfondire la relazione tra 
abitanti e luoghi al fine di elaborare delle linee guida e delle indicazioni metodologiche per l’inclusione della 
dimensione spaziale nelle analisi del benessere, con l’ausilio di un sistema cartografico collaborativo solleci-
tato, la cui partecipazione degli abitanti è, quindi, attiva.

Al contrario dei sistemi di mappatura che riguardano aree identificate da un progetto di pianificazione terri-
toriale o di sviluppo, all’interno delle quali gli abitanti interessati trasmettono conoscenze su aspetti relativi alle 
risorse territoriali, come quello analizzato nel caso precedente, l’intento è stato quello di individuare le caratte-
ristiche comuni ai luoghi designati come felici accedendo all’esperienza degli abitanti, attraverso l’elaborazione 
di un apposito sistema denominato “happyplacesmap.com”. L’originalità della mappatura, quindi, è quella di  
non volersi concentrare su uno specifico territorio per analizzarne una peculiarità o criticità territoriale ma  
di avvalersi della prospettiva della percezione del benessere e della felicità per individuare quali caratteri comuni 
siano condivisi dai diversi luoghi identificati dagli utenti a seconda delle loro esperienze nei luoghi.

3.1 La dimensione spaziale quale nuovo criterio di analisi della felicità e del benessere negli spazi urbani. – 
Dagli anni Settanta sono stati numerosi i tentativi di misurazione del benessere, della qualità della vita e della 
felicità, privilegiando comunque criteri quantitativi (Stiglitz et al., 2009, pp. 34-35). Viene qui introdotta 
una nuova prospettiva di analisi che prenda in esame la misurazione del benessere nello spazio basandosi 
sulla relazione tra abitanti e spazi urbani. Al fine di sperimentare sistemi per delineare questa dimensione, si è 
assunta la definizione proposta dalle Scienze sociali dello spazio per cui “abitare” corrisponde a tutto ciò che 
una relazione con lo spazio può includere ed è caratterizzato dalla relazione degli attori nello spazio in cui si 
evolvono (Lévy e Lussault, 2003, pp. 441). Lo spazio quindi è relativo e relazionale, dipende dagli oggetti che 
vi si trovano ed è definito solo dall’insieme delle relazioni di distanza tra queste realtà (Lévy, 2010, pp. 33-34). 
Tale prospettiva teorica dell’abitare affonda le sue radici negli studi imprescindibili di Éric Dardel, che ha 
saputo per primo cogliere la grande varietà di implicazioni e significati in cui la Terra figura come spazio al 
tempo stesso fisico e simbolico, riflettendo sulla necessità di recuperare la nostra essenza di abitanti, e quindi 
lo sguardo qualitativo, poetico ed emozionale che questa condizione porta con sé, ribadendo con forza l’op-
posizione concettuale tra lo spazio geometrico e lo spazio geografico (Dardel, 1952, trad. it. 1986, p. 12). Tali 
studi sono stati successivamente riscoperti e valorizzati negli anni Settanta da geografi anglosassoni e francesi 
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più attenti ai risvolti poetici ed esistenziali dell’abitare. Per l’abitante è quindi la dimensione dell’esperienza 
che definisce il luogo, come ha dimostrato nei suoi studi il geografo Yi-Fu Tuan, ovvero la somma di sen-
timenti e pensieri, non come una successione discreta di sensazioni, ma di un flusso gestito dalla memoria 
e dalle aspettative (Tuan, 1975, p. 152; 1977, p. 9). Si è innescato un filone di studi secondo cui ciò che 
conferisce a un luogo la sua specificità non è la lunga storia interiorizzata, ma una particolare costellazione 
di relazioni sociali che si incontrano e si intrecciano in un quel luogo che può essere visto come un punto 
particolare, unico, della loro intersezione (Massey, 1993, pp. 155-156). Il luogo infatti non presenta solo la 
dimensione materiale e fisica, ma anche la dimensione dell’esperienza, “profondamente immateriale, quali-
tativa e incommensurabile, che lo rende significativo per l’uomo e la sua cultura” (Mangani, 2007, p. 33). 
Questa esperienza include le emozioni, cioè il sentire soggettivo che si prova circa, e in relazione a, luoghi, 
spazi, paesaggi e ambienti (Bondi, 2009, p. 446).

Per questi motivi risulta utile appellarsi a quella che Jacques Lévy considera la terza dimensione dello 
spazio, ossia la sostanza, capace di identificare le caratteristiche non spaziali delle realtà spaziali (2014, p. 66).

Per approfondire la dimensione della sostanza, la ricerca ha identificato tre dimensioni: quella relazionale, 
che indaga i motivi e i modi di frequentazione del luogo nella relazione con agenti umani e non umani; quella 
funzionale, per delineare le occasioni di visita del luogo e le pratiche che vi si realizzano; e quella temporale, 
per collocare la relazione in una specifica e transitoria dimensione dell’esperienza.

La ricerca dunque si è mossa seguendo fasi interdipendenti tra loro che affrontano la dimensione spaziale 
del benessere e della felicità da prospettive e a scale diverse, anche attraverso la partecipazione digitale.

3.2 Partecipazione digitale: il sistema Happy Places Map. – Il sistema di consultazione digitale “Happy 
Places Map” è stato ideato ed elaborato nella fase di consultazione sollecitata, avente l’obiettivo di valorizzare la 
dimensione spaziale della relazione tra abitanti e luoghi. Tuttavia, la necessità di concentrarsi su un caso terri-
toriale specifico a una scala più piccola e propria della dimensione quotidiana ha dato origine ad una consulta-
zione mirata in cui sono stati coinvolti interlocutori privilegiati di quattro quartieri di Bergamo3 a cui è stato 
chiesto quali fossero, nella loro esperienza, i luoghi del benessere e quali, invece, sono considerati i luoghi del 
disagio e delle criticità sociali. È possibile accedere all’applicazione web attraverso il link “happyplacesmap.
com” ed è necessario loggarsi al fine di permettere l’aggregazione delle risposte con codici univoci.

Il questionario è introdotto da una sezione identificativa dell’abitante4, segue la richiesta del luogo in cui 
ci si sente felici e quindi, nella terza sezione, vengono poste delle domande per indagare i motivi di questo 
legame nella dimensione della relazione, della funzione che vi si svolge, del periodo temporale in cui lo si 
frequenta e degli aspetti emotivi che legano a quel luogo.

Sono state fornite delle categorie attraverso le quali l’utente è invitato a classificare il luogo che ha indicato 
al fine di permettere una riflessione su quale aspetto si privilegi nel luogo individuato tra quelli relazionali; gli 
aspetti estetici del paesaggio o gli aspetti naturalistici propri della qualità ambientale. Sono comunque state 
lasciate delle risposte aperte per permettere una risposta svincolata dalle domande di ricerca.

A seguire ci si interroga: sulla frequenza con cui il partecipante visita il luogo che lo rende felice per com-
prendere se questo appartenga alla dimensione quotidiana; sulla funzionalità svolta da questo luogo, quindi il 
motivo per cui ci si reca; infine, sulle motivazioni che portano il luogo a essere percepito come felice.

Sono state suggerite risposte che afferiscono al livello dell’esperienza, includendo l’aspetto memoriale e il 
vivere esperienze significative per l’individuo, e risposte relative alla relazione di filia, come il ritrovamento di 
un legame affettivo con il luogo indicato e il prendersi cura di quel luogo. Per indagare la dimensione relazio-
nale del luogo è stato utile chiedere al rispondente in compagnia di chi si frequenta il luogo indicato e, anche 
in questo caso, vengono individuati alcuni suggerimenti (da solo; in compagnia della famiglia o di amici; con 

3 È stata scelta la scala del quartiere in quanto “livello di padronanza dell’ambiente sociale, perché è una porzione nota di spazio 
sociale in cui, in varia misura, un abitante sa di essere riconosciuto” (Picone, 2010, p. 81). Il Comune di Bergamo è suddiviso in 25 
quartieri e sono ne sono stati selezionati quattro in base al peculiare dinamismo demografico, alla struttura storica e alla presenza di 
alcuni fattori dinamizzanti riconoscibili.

4 Si chiede all’utente di identificare l’età, il genere, l’occupazione e la provincia dalla quale si sta rispondendo al questionario. Tale 
domanda è utile poiché il questionario è stato sottoposto in tre distinte aree europee: oltre a Bergamo, anche a Vienna e a Olomouc 
in Repubblica Ceca.
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la comunità, ovvero con un insieme di persone che si riconoscono in un particolare gruppo; insieme a persone 
che non si conoscono, delineando una dimensione di collettività; l’animale domestico)5.

Le ultime due domande del questionario fanno riferimento al tempo di policrisi che sta caratterizzando 
l’abitare contemporaneo, in particolare si chiede all’utente se e come il suo rapporto con il luogo indicato sia 
cambiato dopo la pandemia e anche quanto la crisi ambientale abbia impattato sul luogo identificato.

3.3 Alcuni risultati: il caso di Città Alta. – I luoghi identificati durante la consultazione sono 2026 e i ri-
sultati sono rappresentati in Figura 3. In basso a sinistra viene proposta una mappa con la localizzazione dei 
punti indicati differenziati per colore in base alla tipologia di luogo selezionata. In questo caso, la rappresen-
tazione cartografica mostra delle criticità poiché gli aspetti su cui ci si è voluti concentrare sono intrinseci nel 
luogo e non è rilevante la loro localizzazione. La mappa è fuorviante perché particolarmente condizionata dal 
target a cui è stato sottoposto il questionario7 e non riesce, così espressa, a essere significativa. Ci si è avvalsi 
quindi di altre forme di rappresentazione che potessero rispondere meglio alle esigenze della presente analisi, 
mostrando l’analisi temporale attraverso un grafico a torta che individua i quartieri e le aree urbane come i 
punti più selezionati (per esempio sono state segnalate Città Alta a Bergamo, Parigi, Siena, Friburgo) e secon-
dariamente i paesaggi (come Montisola (BS) o una spiaggia dell’Isola d’Elba).

 
Fonte: dati https://happyplacesmap.com.

Fig. 3 - Alcuni risultati emersi dalla Happy Places Map, 2022

Dall’analisi temporale emerge che i luoghi sono principalmente visitati in modo occasionale, specialmente 
i paesaggi, le aree urbane e le aree verdi, e durante le vacanze. Solo il 20,9% dei luoghi appartiene alla sfera 
della quotidianità ed è riconosciuto in un quartiere e in un edificio pubblico o privato. Si tende a frequentare 
quel luogo per i momenti di svago e tempo libero e per incontrare amici e familiari. Solo cinque luoghi sono 
segnalati come felici per le attività di shopping che vi si praticano.

Per quanto riguarda gli aspetti emozionali si comprende dal questionario che quasi il 60% dei luoghi è 
considerato felice perché porta alla memoria esperienze vissute in passato, quasi la medesima percentuale è da 
attribuire all’aspetto estetico percepito, il 55% si sente in sintonia con ciò che lo circonda quando si trova in 
quel luogo. Solo il 17% ha instaurato un legame di cura con il luogo individuato.

I dati relativi alla pandemia mostrano che per il 54% degli utenti il rapporto con il luogo è cambiato: con 
65 luoghi (32% del totale) il legame è cambiato in modo positivo, si è rafforzato e lo si frequenta più spesso, 
mentre per il 17% dei casi la relazione si è modificata negativamente perché non ci si muove più come prima, 

5 Si è ritenuto fondamentale valorizzare con almeno un suggerimento di risposta la dimensione del non-umano in quanto attante 
quanto l’umano dell’agire spaziale (Lussault, 2021, p. 20).

6 Le operazioni di consultazione hanno coinvolto i mesi tra aprile e novembre 2022.
7 Il 50% dei luoghi, infatti, è stato inserito da persone rispondenti dalla provincia di Bergamo, il 28% dalla regione di Olomouc 

e il restante 22% da province italiane e straniere.
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si evitano luoghi affollati e ci sono troppe restrizioni. I dati relativi alla pandemia mostrano che per il 54% 
degli utenti il rapporto con il luogo è cambiato: con 65 luoghi (32% del totale) il legame è cambiato in modo 
positivo, si è rafforzato e lo si frequenta più spesso, mentre per il 17% dei casi la relazione si è modificata 
negativamente perché non ci si muove più come prima, si evitano luoghi affollati e ci sono troppe restrizioni. 
È emerso inoltre che il luogo sia cambiato negli anni recenti solo per il 52% dei casi, e solo per il 5% dei casi 
questo è un elemento percepito negativamente.

Sono stati segnalati dieci luoghi nell’area di Città Alta, e analizzandoli nel dettaglio, emerge che viene 
valorizzato il quartiere storico nel suo complesso e alcuni spazi pubblici identitari, come le mura veneziane 
patrimonio dell’UNESCO dal 2019 e Piazza Vecchia, iconema della città di Bergamo. Viene frequentata 
principalmente per lo svago e il tempo libero e come luogo di incontro con amici e familiari, gli studenti uni-
versitari invece anche per studiare e frequentare attività culturali. La maggior parte dei rispondenti ritrova un 
legame affettivo con Città Alta richiamato da ricordi di esperienze e di emozioni che sono fonte di benessere 
e che producono una forte sintonia che si prova per il luogo in diversi momenti vissuti con la sua bellezza.

È utile aggiungere un risultato rilevante della ricerca e che riguarda il ruolo della pandemia nel modificare 
la relazione con quasi tutti i luoghi individuati, diventando essa stessa agente non-umano che è intervenuta 
nella relazione tra abitanti e luoghi, rafforzando il legame con alcuni luoghi di prossimità, di grande pregio 
ambientale e paesaggistico, che vengono frequentati più spesso nel fine settimana.

Per i risultati che sono stati mostrati, emerge quanto le dimensioni memoriale ed estetica assumano un 
ruolo significativo per delineare i luoghi che vengono considerati felici, allo stesso tempo si evidenzia l’aspetto 
relazionale, che include agenti umani e non-umani, e ribadisce che è il momento dello svago e del tempo 
libero quello che caratterizza i luoghi del benessere. Questo aspetto si lega al momento in cui frequentiamo 
questi luoghi, sono infatti stati selezionati solo in minima parte i luoghi della quotidianità. Grazie al sistema 
di consultazione digitale è stato possibile, in questo caso, ricercare elementi su cui poter impostare una gover-
nance urbana fondata sulla relazione tra abitanti, luoghi e altri agenti.

4. Riflessioni conclusive. – I sistemi di mapping collaborativo presentati si sono rilevati come dei 
sistemi comunicativi molto utili alla raccolta dei dati, ma al contempo, se progettati in modo riflessivo, a 
trasferire e far emergere le esperienze maturate nei luoghi, la dimensione relazionale e i valori identitari delle 
diverse comunità che abitano gli spazi urbani (Burini, 2016, pp. 40-43). Il sistema di “Città Alta Plurale”, 
avente l’obiettivo di creare le basi di conoscenza per la revisione del Piano Particolareggiato di Città Alta e 
Borgo Canale, si è reso complice di uno strumento urbanistico atto alla pianificazione territoriale e dunque è 
parte attiva del processo di governance urbana, introducendo un approccio relazionale all’analisi dell’urbano 
e cercando di far emergere le criticità e le potenzialità legate ai bisogni delle diverse categorie di abitanti.

Viceversa, il sistema “Happy Places Map” è frutto di una ricerca sperimentale che è volta a indagare nello 
specifico le metodologie utili a meglio comprendere l’esperienza degli abitanti nei luoghi, la dimensione della 
sostanza della spazialità, facendo emergere nuove frontiere su cui realizzare processi di governance urbana 
volti a far emergere il valore degli spazi urbani e la loro dimensione relazionale.
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RIASSUNTO: La partecipazione digitale alla governance urbana è una frontiera sperimentata anche attraverso l’uso 
di mapping collaborativi online in grado di far emergere i valori identitari delle comunità. Il contributo illustra alcune 
metodologie per realizzare i mapping collaborativi utili a restituire le plurime geografie che si dispiegano negli spazi urbani 
a seconda dei bisogni dei diversi abitanti. Ci si sofferma su due casi di studio: “Città Alta Plurale”, un processo di gover-
nance avviato dal Comune di Bergamo per la revisione del Piano Particolareggiato di Città Alta e Borgo Canale; e una 
ricerca volta all’analisi della relazione tra abitanti e luoghi in cui si sentono felici, mediante il sistema “Happy Places Map”.

SUMMARY: Digital participation in urban governance through collaborative mapping: methodological approaches and 
examples. Digital participation in urban governance is a pioneering frontier, which has been developed also through the 
use of online collaborative mapping, that can explore the identity values of communities. The paper illustrates some 
methodologies to realize collaborative mappings, useful to return the multiple geographies that unfold in urban spaces – 
according to the needs of different inhabitants. We focus on two case studies: “Città Alta Plurale”, a governance process 
initiated by the Municipality of Bergamo to revise the Città Alta and Borgo Canale Detailed Plan; and a research aimed at 
analyzing the relationship between inhabitants and places where they feel happy, through the “Happy Places Map” system.

Parole chiave: partecipazione digitale, mapping collaborativi, governance urbana, geografie digitali
Keywords: digital participation, collaborative mapping, urban governance, digital geographies
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